Capitolo VII

COME NON DETTO

Cominciai a tirare le soluzioni  della lettera e beccai un povero vecchiaccio in menzu all’occhi :

2+2=4; radice di 4 =2 , quadrato di 2 , 4 (eureka! Coincide). Ma poi pens… ops…dissi tra me e me (e vinse lui): chi poteva volere tutto questo arsenale. Portai la lettera a Basettoni che dopo averne letta la prima parola si stufò e ci facemmo un tiro ciascuno, ammazzando due vecchie che passavano di la, e dissero  che bella la casetta in Canadà, e allora Bingo Bongo per dispetto ne fece una più grande proprio sopra il commissariato che fu sfrattato e costretto a stabilirsi a casa mia. Io mi autosfrattai e affittai un ascella, aehm…., una cella. Dove vi rinchiusi il mio maggiordomo, che in questo momento era vestito, notate bene, con una lunga barba bianca, una giubba rossa, un buffo cappello e guidava un calesse guidato da renne. E ciò mi ricordo qualcosa, ma il ricordo andò subito in fumo.


Quella sera  al commissariato, o a casa mia, ormai è lo stesso , fecero  un pigiama party, che durò per tutta la notte, mentre il centralino suonava per un omicidio dietro l’altro, quasi 69, ops 70, nel mio bagno (sempre lì, chissà il feto che c’è!), ma  stranamente non ne rimase nessuna traccia.

Stranamente ce ne accorgemmo il giorno dopo  perché in piazza non vi era più  un cane e il commissariato era sgombro, tanto era grande sta città: non vi erano più 70 polizziotti.

